
La  classifica  delle  50
aziende più "sostenibili"
Quali sono le aziende migliori in termini di responsabilità
sociale di impresa?Interbrand presenta la classifica dei 50
Best Global
Interbrand ha stilato la classifica Best Global Green Brands,
dedicata alla responsabilità sociale d’impresa per premiare i
migliori marchi “sostenibili”. Interbrand, l’agenzia che si
occupa di fornire dati sul valore economico finanziario di
alcuni brand, combina la percezione dei consumatori con le
effettive  performance  dell’azienda,  sulla  base  di  dati
pubblicamente  disponibili,  nell’ambito  della  sostenibilità
ambientale.
Al primo posto si classifica Toyota, seguita da 3M e Siemens.
Toyota,  prima  in  classifica,  registra  un  alto  punteggio
soprattutto  sulla  percezione  dei  consumatori,  dovuta
principalmente  alla  Prius,  veicolo  ibrido  per  antonomasia
nell’immaginario comune.
Le analisi mostrano come i migliori brand sono quelli che
hanno saputo differenziarsi impegnandosi in attività ritenute
rilevanti  dai  consumatori  e,  allo  stesso  tempo,  hanno
migliorato le strategie di sostenibilità ambientale in diversi
processi  aziendali,  talora  misurandone  la  performance  e
rendendola di pubblico dominio.
“Le  iniziative  “green”  possono  sembrare  le  più  facili  da
pubblicizzare, ma allo stesso tempo posso rivelarsi promesse
difficili da mantenere” afferma Jez Frampton, Global Chief
Executive Officer di Interbrand. “Crediamo che i brand più
forti in ambito di sostenibilità ambientale siano quelli che
sanno gestire in modo equilibrato la percezione ed effettiva
performance, consolidando le relazioni con i propri clienti
grazie ad azioni credibili.”
“Poiché  la  sostenibilità  in  generale,  e  quella  ambientale
nello  specifico,  rappresenta  una  componente  di  rischio
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ineludibile  in  qualsiasi  settore.  Un  brand  in  grado  di
affrontare correttamente questo versante del proprio agire e
del proprio comunicare è un brand che ha maggiori prospettive
di  generare  valore  economico”,  dichiara  Manfredi  Ricca,
Managing Director dell’ufficio italiano di Interbrand.
La ricerca, condotta nei primi dieci mercati mondiali, ha
evidenziato quanto il concetto di sostenibilità influenzi il
processo d’acquisto e ha analizzato il grado di conoscenza
generale  dei  consumatori  delle  azioni  di  responsabilità
sociale di impresa intraprese dai brand.
L’automotive, ossia la branca del disegno industriale che si
occupa  della  progettazione  di  veicoli,  e  l’elettronica  di
consumo guidano questa classifica, non solo grazie all’abilità
nello sviluppo di programmi di sostenibilità all’interno delle
proprie  organizzazioni,  ma  anche  per  la  loro  capacità  di
comunicare all’esterno il proprio impegno.
Alcuni dei marchi più conosciuti come Coca-Cola e McDonald’s,
data l’elevata visibilità, godono di una percezione da parte
dei consumatori migliore delle reali performance in termini di
sostenibilità.
In  definitiva,  l’indagine  sottolinea  che  il  divario  tra
percezione e prestazioni è un rischio significativo per il
marchio che deve essere sempre all’altezza delle aspettative
dei consumatori.
http://www.interbrand.com/en/best-global-brands/Best-Global-Gr
een-Brands/2011-Report/BestGlobalGreenBrandsTable-2011.aspx

Vuoi lavorare dopo la laurea?
Scegli  l'ambito  della  green
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economy
Il  settore  della  green  economy  è  un  ambito  in  crescita
costante,  e  si  prevedono  entro  il  2020  110  mila  nuove
assunzioni.  Energy  manager,  sustainibility  manager,  ovvero
specialisti sulle tematiche delle energie rinnovabili, Energy
auditor  specializzato  in  certificazione  di  bilanci  degli
impianti energetici saranno solo alcune tra le professioni più
richieste dalle aziende da qui al 2020.
Il lavoro dopo la laurea è la preoccupazione maggiore di tutti
coloro  che  si  accingono  ad  iscriversi  ad  un  corso
universitario. Se non volete che questo sia un vostro problema
in futuro, sappiate che ci sono al giorno d’oggi dei settori
in  forte  espansione  che  nei  prossimi  anni  cercheranno
tantissimi giovani professionisti. Uno su tutti è l’innovativo
ambito  della  green  economy:  entro  il  2020  infatti,  sono
previste  110  mila  assunzioni  nel  campo  delle  energie
rinnnovabili, che porteranno ad un ammontare degli stipendi
pari a 2,6 miliardi di euro all’anno.
Althesys infatti all’interno dello studio “Green employment e
sviluppo delle rinnovabili”, ha rilevato che già negli ultimi
due anni l’ambito delle rinnovabili è stato l’unico settore in
Italia ad aver mostrato una crescita con un raddoppiamento del
proprio giro d’affari, arrivato a circa 13 miliardi di euro
complessivi, valore che equivale all’1,07% del Pil.
Secondo  Althesys,  nell’ambito  dei  microsettori  della  green
economy,  quello  che  registrerà  il  maggior  numero  di
professionisti  impiegati  sarà  il  fotovoltaico  (41.612
addetti),  seguito  dell’eolico  (28.259)  e  dalle  biomasse
(26.214); quello darà la caccia a meno professionisti sarà
il geotermico, all’interno del quale saranno aperte le porte a
poco più di 800 figure.
Ad ogni modo una nota positiva si è registrata nell’ultimo
anno un po’ in tutti i settori: infatti in Italia si è avuta
una crescita degli occupati dello 0,8% rispetto all’agosto
2010,  anche  se  sono  aumentati  i  rapporti  precari.  La
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disocuppazione tra luglio e agosto 2011 è diminuita dell’1,8%,
anche se comunque bisogna sottolineare che per coloro i quali
si  trovano  nello  status  di  disoccupato  si  tratta  di  una
situazione che si protrae da più di 12 mesi.
Avete  preso  in  considerazione  dei  percorsi  universitari
nell’ambito delle rinnovabili?
 

Le  eco  shoppers  certificate
Fairtrade

Borse in cotone ecologiche ed equosolidali già presenti nella grande
distribuzione

La prima in Italia è stata Lidl, nel 2009, con le borse per la
spesa  in  cotone  certificato  Fairtrade.  Più  recentemente
ancheNordiconad ha adottato la stessa soluzione, fornendo ai
propri supermercati le riutilizzabili e anticipando così la
normativa che ha messo fuori legge dal primo gennaio (anche se
con proroga in Italia, fino ad esaurimento scorte) le storiche
borse di plastica.
A seguire Baule Volante, distributore di prodotti biologici e,
dello scorso autunno, la notizia di Ikea. Negli spazi Take
AwayBistrot e Bottega Svedese della grande catena da settembre
i clienti possono scegliere di acquistare le shoppers con il
marchio  Fairtrade.  Anche  nella  provincia  di  Belluno,  in
Veneto, il Consorzio deputato alla gestione dei rifiuti ha
proposto ai cittadini gli stessi prodotti per incentivare il
riutilizzo dei materiali a ridotto impatto ambientale.
Scegliere nel rispetto dell’ambiente e dei produttori del Sud
del Mondo è possibile e lo dimostrano alcune insegne della
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grande distribuzione europea che da anni distribuiscono le
borse in cotone certificato Fairtrade come Cadburys, Marks &
Spencer, Sainsbury’s, Tesco.
Il  cotone  certificato  Fairtrade  proviene
da  Agrocel,  organizzazione  di  produttori  indiani  che
attraverso  il  prezzo  stabile  garantito  e  riconosciuto  dal
sistema  e  il  Fairtrade  premium  riesce  a  investire  nello
sviluppo dell’impresa e in servizi sociali e sanitari per la
comunità.  I  successivi  passaggi  nella  lavorazione  sono
monitorati  attraverso  un  sistema  di  accreditamento  delle
aziende trasformatrici che devono dimostrare di adeguarsi alle
norme  internazionali  sul  diritto  del  lavoro  e  di  non
utilizzare sostanze tossiche o che minacciano la salute dei
lavoratori.
 

Terra verso la bancarotta
Arriva  l’Overshoot  Day.  Dal  27  settembre  il  bilancio  tra
risorse  rinnovabili  e  consumi  entra  in  rosso.  Occorrerà
cominciare a utilizzare fonti che non si ricaricano, creando
forti squilibri ambientali.
Il  27  settembre  il  pianeta  entra  in  rosso.  E’  l’Earth
Overshoot Day. Non siamo ancora al default ecologico, ma la
minaccia  di  bancarotta  è  concreta  e  costerebbe  più  del
tracollo  della  Grecia.  Abbiamo  consumato  tutte  le  risorse
rinnovabili che la Terra ha a disposizione e per andare avanti
dobbiamo indebitarci, cioè utilizzare ricchezza che non ci
appartiene.
Dobbiamo tagliare le foreste che servono a rallentare la corsa
del  caos  climatico,  rubare  altri  pesci  a  un  mare  che  si
impoverisce anno dopo anno, prelevare acqua dalle vene fossili
che  non  si  ricaricano,  usare  energia  fossile  turbando
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l’equilibrio dell’atmosfera, azzerare prati per darli in pasto
al cemento.
Continuando così, con una popolazione che sta per sfondare il
muro dei 7 miliardi e i consumi pro capite globali in continua
crescita, entro la metà del secolo il nostro debito supererà
il 100 per cento del Pil ambientale: per portare i conti in
pareggio dovremmo avere a disposizione un secondo pianeta. Il
calcolo  viene  dal  Global  Footprint  Network,  la  rete  che
calcola la biocapacità globale e la confronta con l’impronta
ecologica,  cioè  con  la  quantità  di  risorse  e  di  servizi
richiesta dalla specie umana.
“Oggi estraiamo e utilizziamo circa 60 miliardi di tonnellate
di materie prime l’anno: è il 50% in più rispetto a 30 anni
fa”,  osserva  Gianfranco  Bologna,  direttore  scientifico  del
Wwf.  “E’  come  se  mettessimo  in  circolazione  ogni  anno  40
miliardi  di  automobili  che  per  essere  parcheggiate
richiederebbero  uno  spazio  delle  dimensioni  di  Italia  e
Austria messe insieme. Ogni essere umano utilizza in media
oltre 8 tonnellate di risorse naturali l’anno, 22 chili al
giorno.  Se  si  includono  i  materiali  di  estrazione
inutilizzati, il conto sale a 40 chili pro capite al giorno”.
Se due fattori pesano in negativo (aumento della popolazione e
aumento dei consumi pro capite) ce n’è uno che gioca un ruolo
positivo: il miglioramento della tecnologia che permette di
fare di più con meno. Ma finora questa voce non è stata in
grado  di  bilanciare  la  pressione  congiunta  della  crescita
demografica e dei consumi.
“Spingere  sul  miglioramento  tecnologico  è  necessario  e  in
particolare  l’efficienza  energetica  e  le  fonti  rinnovabili
giocheranno  un  ruolo  fondamentale”,  aggiunge  Roberto
Brambilla, della Rete Lilliput. “Ma non possiamo pensare di
vincere questa partita senza intervenire anche sugli stili di
vita. Prendere l’autobus al posto della macchina una o due
volte in più a settimana, ridurre il consumo della carne,
sostituire  lo  spostamento  materiale  con  lo  spostamento  di
informazioni sul web sono tutti modi per migliorare la nostra
vita alleggerendone l’impatto ambientale”.



“Se la limitazione delle risorse si rafforza ancora, sarà
come  tentare di risalire su una scala mobile che scende”,
conclude Mathis Wackernagel, lo studioso che costituisce il
punto di riferimento obbligato per gli studi sull’impronta
ecologica.  “Dobbiamo approfittare di questa crisi profonda
dell’economia per ricostruirla in modo più sano e duraturo. Un
recupero  di  lungo  termine  avrà  successo  solo  se  avviene
contemporaneamente a una sistematica riduzione della nostra
dipendenza da risorse che sono limitate. Cambiare rotta è
possibile, ma è un percorso che dobbiamo cominciare subito”.

Cs Res 26-10-2011
Comunicato stampa di lancio del convegno Responsabile Etico
Sostenibile, Torino Unione Industriali, 26/10/2011
CS RES 26 10 2011.pdf
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